
Luigi X IV  prosegue in Roma la sua politica aggressiva. 377

l'aiuto dei p rincip i della  lega  renana, contro l ’im p eratore, il quale  
doveva venir ten u to  in  con tin u a  paura, per m ezzo dei Turchi.1

Il E e  cristian issim o era non so ltan to  un am ico dei Turchi, m a  
voleva anche continuare la  politica  antipapale del M azzarino. Perciò  
Créqui ebbe l ’incarico appu nto  com e il D ’A ubeville , anzi p iù  aspra­
m ente di lu i, d i m olestare il P ap a , appoggiando le pretese che i 
Farnese e i  D ’E ste  e levavan o  su Castro e Com acchio. Ino ltre egli 
doveva esigere che a P arigi A cuissero m andati solo dei nunzi 
irraditi a l E e , po iché il E e  non p o tev a  sopportare che il P a p a  tenesse  
alla corte di P arig i « una spia segreta  dei suoi nem ici e avversari »; 
«-irli d oveva  però rifiutare un corrispondente contegno quando si 
trattava d i occupare il posto  d i am basciatore francese.

« F ortuna, così si d iceva  lettera lm en te, ch e il E e  cristianissim o  
non ha bisogno dei favori della  San ta  Sede, m entre i P api d ipen­
dono dalla  F rancia  che è il punto centrale della  politica  europea! ». 
La Santa Sede d o v ev a  o tten ere  delle  concession i solo nel caso che, 
per m ezzo del n ep o te  Cardinal Chigi, si fosse lasciata  attirare nelle  
reti della p o litica  francese. Con ta li sen tim en ti L uigi X IV  stesso  
calcolava che l ’am basciata  del Créqui non durerebbe a lungo; 
perciò non  ven n e  per lu i preso in  affitto un  particolare apparta­
mento m a il duca di P arm a ven n e  pregato d i m ettere a d isposi­
zione il pa lazzo  F arnese.2

U na v o lta  im p artita  q u esta  istru zion e. L uigi X IV  vi si a tten n e  
ferm am ente e revocò so lta n to  la proib izione di fare ai nepoti civ ili 
la prim a v is ita . I l  superbo duca  d o v e tte  piegarsi a  ta le  nuova  
istruzione e i n ep o ti furono abb astan za  gen tili, per non m ostrargli 
alcun risen tim en to .3 S e  Créqui d o v e tte  cedere in  ta le  questione, 
•■gli sollevò ben presto delle pretese straordinarie in question i d ’eti-
< hetta, le quali allora, d ap p ertu tto  e specia lm en te in E om a , a v e ­
vano una grande im portanza. In  una funzione solenne nel L ute­
rano egli si rifiu tò di inginocchiarsi d innanzi al P ap a , benché 
inv itato  dal M aestro delle  cerim onie. X elle  sue udienze egli vo leva  
entrare su b ito  dal P ap a , senza atten d ere nem m eno un  ista n te  in 
anticam era.4

Roma, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  C oi. 172; A r c h i v i o  B o n c o m -  
p a g n i  Cod. F.  43 e 44 ; B i b l i o t e c a  V a l l i  c e l l i a n a  M.  14 e 44; 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a :  Ottoò. 2468, pp. 181-345, n. 1382 (collezione 
fatta <la Antonio Baruchi) e n. 2497 ; Chig., Cod. C. II 43; liarb. 5640 (que- 
st'ultima ricca collezione fatta dal cardinale Carlo Barberini). Z/or6. 5635 con­
tiene ‘ Relazione scritta da Msgr. Cesare Rasponi di tutto c iò  che è 'egn ito  tra 
Alessandro V II e il re di Francia.

1 Vedi G f.r in  I 284.
* Vedi G é r is  I 286, n . 2.
* Vedi ivi 293, 296. R é g x ik r  D k sm arais  dice (Hiftoire 10) che non si 

darebbe dovuto dare l’ordine oppure non si sai ebbe dovuto revocare.
4 Vedi E. Ca p p e l l i, L ’ambasceria del duca di Créqug alla corte pontificia 

(secondo i documenti dell’ A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e ) ,  Rocca


